
   La piazza ha sempre rappresentato un 
luogo di incontro e di conoscenza. Un luo-
go che unisce e non divide e che permette lo 
sviluppo della socialità e dei rapporti fra le 
persone. Non a caso essa è tuttora molto a-
mata da italiani e greci e resta al centro della 
vita di relazione sociale di centri urbani 
grandi e piccoli dei nostri due Paesi. Anche 
per questo abbiamo chiamato “Italia in 
Piazza 2009” la manifestazione di Atene: 
una serie di eventi vari ed originali dedicati 
all’eccellenza del made in Italy per quel che 
riguarda la musica, la moda e, grande novità 
per la Grecia, la prima rassegna del cinema 
italiano. 
   “Italia in Piazza 2009” vuole essere la 
prosecuzione molto più ambiziosa delle 
manifestazioni dei due anni precedenti, con 
un numero rilevante di novità. Vuole ri-
spondere con un segnale di ottimismo al 
clima di crisi economica che pervade i due 
Paesi e agire concretamente con una rac-
colta di fondi per i terremotati dell’Abruz-
zo colpiti dal tragico sisma.
   La manifestazione si svolge a Tech-
nopolis di Gazi, uno spazio che in breve 
tempo è divenuto luogo privilegiato di ma-
nifestazioni di alto livello e punto di aggre-
gazione dei giovani. Ricco il calendario. La 
musica italiana è presente con grandi e 
famosi interpreti. Il cinema ha la parte del 
leone ad “Italia in Piazza 2009” con due 
diverse sezioni: una rassegna del nuovo ci-
nema italiano in collaborazione con il 
Festival internazionale di Salonicco e “cine-
madinotte”, con capolavori classici del 
nostro cinema. Altra originale iniziativa è 
l’esposizione permanente di una serie di 
manifesti storici della Mostra del Cinema di 
Venezia. Attesi numerosi registi e attori ita-
liani e greci in qualità di padrini alla mani-
festazione, che mi auguro vivamente possa 
diventare un appuntamento annuale per il 
nostro cinema in questo paese. 
    La manifestazione prevede inoltre una 
serie di seminari legati al mondo economi-
co, alla moda, all’agroalimentare, con la pre-
senza di varie Regioni italiane, ed una se-
zione dedicata alla scienza ed alla cultura. 
L’Istituto Ellenico Bizantino di Venezia, di-
retto dalla Professoressa Crissa Maltezu, 
presenta un seminario su “La vita quo-
tidiana nella Grecia Veneziana”. Il dialetto 
grecanico,  dialetto neo greco parlato nelle 
regioni del Sud della Penisola è l’argo-
mento di una nuova grammatica presen-
tata nel corso della manifestazione. La 
Scuola Archeologica Italiana di Atene fe-
steggia  i suoi cento anni di vita con un con-
vegno dedicato alle numerose attività di 
studio svolte. La pittura non poteva man-
care, e infatti 40 artisti italiani appartenenti 
al filone della Cheap Art espongono 400 o-
pere. Il settore scientifico verrà completato 
dalla mostra didattica permanente sul Pia-
neta Terra. Di particolare attualità e in-
teresse è il seminario scientifico sulle nuove 
strategie nella prevenzione antisismica. I-
noltre un seminario sul turismo termale che 
vede riuniti vari operatori di un settore in 
grande espansione e di grande attualità in 
Italia e che, anche in Grecia, sta suscitando 
molto interesse tra gli addetti ai lavori ed il 
vasto pubblico potenziale al quale si rivol-
ge.
     “Italia in Piazza 2009” vuole essere una 
nuova vetrina del nostro Paese in Grecia, 
un insieme di eventi e manifestazioni che 
caratterizzano l’Italia in maniera originale, 
spaziando nelle varie  moderne realtà della 
sua società. L’entusiasmo e le attese  che su-
scita l’evento in tutti gli ambienti mi fa ri-
tenere che Gazi Tecnopolis è una rampa di 
lancio per altre future iniziative, dalla moda 
al cinema, dalla musica all’arte, tutte tenute 
insieme dal prezioso filo della cultura e della 
scienza che fanno del nostro Paese un rife-
rimento unico per la Grecia. È il frutto di 
uno straordinario lavoro collettivo di tutte 
le Istituzioni italiane qui presenti e del so-
stegno concreto dei gruppi e delle imprese 
più sensibili e attente a questa realtà: Enel, 
Alenia Aeronautica, Alenia Aermacchi, A-
gusta Westland, Edison Hellas, Impregilo, 
V. Ships, Maserati, Halyps Cementi-Grup-
po Italcementi, Ferrero Hellas, Makis Mat-
sas presidente della Minos-EMI, EPA Ae-
rio Thessaloniki, Danesi caffè, Hotel Gran-
de Bretagne, le Società Cinematografiche 
ARTFREE, Odeon, Fandango Portobello 
e Stefi Productions.
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Consigli per gli acquisti. Questo gli ascoltatori di Radio Vaticana non 
lo avevano ancora sentito, almeno fino ad ora. Già perché a causa dei 
conti in rosso, l’emittente radiofonica della Santa Sede ha preso una de-
cisione storica: aprire agli inserzionisti pubblicitari. Ad annunciarlo è 
stato il suo direttore, padre Federico Lombardi. Il primo cliente sarà E-
nel, che trasmetterà il primo spot in cinque lingue dall’8 luglio fino a fine 
settembre. «Siamo orgogliosi di essere stati scelti come primo inserzio-
nista per una radio che è fra le più diffuse al mondo», ha commentato il 
presidente dell’Enel, Piero Gnudi. 
Usura protetta. Lo Stato lo protegge, lo «coccola». Gli dà stipendio e 
un bel po’ di soldi. Collaboratore di giustizia, lo definiscono: un pentito 
della ndrangheta. E lui che fa? Impresta a usura i soldi dello Stato. Una 
accusa che il tribunale di Cuneo ha tradotto in una condanna a otto anni 
e dieci mesi. Il gruzzolo arrivato dal ministero della Giustizia avrebbe 
dovuto servirgli ad aprire un laboratorio artigianale, a rifarsi una vita, 
con un nome nuovo, lontano dalle cosche e dalle loro vendette. Quei 
soldi, il pentito li «mette a disposizione» di un pizzaiolo. Gente semplice 
che abita a Borgo San Dalmazzo, cittadina alle porte di Cuneo. In pochi 
mesi il debito aumenta in modo esponenziale, arriva a centomila euro. Il 
pizzaiolo, nato in Argentina, cittadino italiano, è disperato. Ha paura. I 
suoi figli vengono minacciati. Si sente osservato, seguito. In casa - han-
no raccontato i testimoni durante l’udienza - è scostante, depresso, ha 
scatti d’ira. Fino a quando non regge più la pressione, si sfoga e racconta 
tutto a chi gli è vicino. 
Razzisti in erba.  Come piccole spugne assorbono convinzioni altrui, 
che poi imitano. E, intanto, in attesa di diventare grandi, aggrediscono e 
picchiano fino a mandare all’ospedale i compagni d’asilo che sono 
«diversi». È accaduto in un piccolo Comune della Lombardia, tra 
Milano e Como, dove un bimbo di quattro anni, figlio di un immigrato 
domenicano e di un’italiana, è stato preso a calci nei testicoli da un 
gruppo di compagni perché è «un caffelatte». Ricoverato al Fate-
benefratelli è stato operato. I genitori del bimbo non hanno giudicato 
l’episodio una semplice bravata, non solo per le conseguenze 
dell’aggressione, ma anche per le ragioni della violenza, e sono andati 
dai carabinieri per denunciare, oltre l’asilo, il gruppo di piccoli razzisti. 
«Casi isolati», li definiscono pediatri e psicoterapeuti, come Alessia 
Tedesco, formatrice e referente degli operatori di Telefono Azzurro, 
che spiega: «Ancora non rientrano nelle statistiche, ma ultimamente, 
purtroppo, li riscontriamo spesso. Le segnalazioni che abbiamo ri-
cevuto, fino ad oggi, riguardavano soprattutto insulti. Nelle regioni del 
Nord appellativi come “sporco negro” vengono usati dai bimbi dell’a-
silo e delle elementari con eccessiva naturalezza». Più del 70% dei bam-
bini del Nord (e il 63% al Sud) sostiene che facciano fatica ad inserirsi a 
scuola, ma che poi riescano a integrarsi. Attorno al 10%, invece, quelli 
del Nord che pensano che per i figli degli immigrati non ci sia un 
miglioramento. E l’indice va contro gli insegnanti. Racconta Ines, ecua-
doregna, che vive a Milano: «È successo a mio figlio. I compagni l’hanno 
minacciato, dicendogli che doveva venire a scuola con la pelle bianca, 
altrimenti l’avrebbero legato. Sono andata dalle maestre e loro mi hanno 
risposto di stare tranquilla. Il prossimo anno mio figlio sarebbe stato più 
grande e si sarebbe rivalso su quelli più piccoli».

Dalla calda Atene alla fredda Mosca. Giovanni Iannuzzi, da pochi 
giorni, è il primo consigliere presso la nostra Ambasciata nella capitale 
russa. Dopo quattro anni trascorsi in Attica, sicuramente gli manche-
ranno sole e caldo e forse le rare sgroppate in moto, arrotolate su strade 
spesso mal asfaltate in compagnia di alcuni amici. Posso assicurare che 
aveva un certo mestiere. Mestiere che Iannuzzi applica in tutto ciò che 
fa. Di lui ho sempre ammirato il suo alto senso dello Stato e la sua pro-
fonda convinzione che esserne un “servitore” comporta obblighi da a-
dempiere con serietà, garbo e riservatezza. Di lui mi mancheranno le di-
scussioni di carattere politico e sociale. In piedi al bar sotto l’Amba-
sciata, confrontavamo le nostre idee su questa società. Spesso eravamo 
in disaccordo, come è giusto che fosse. Di lui mi è sempre piaciuta la sua 
eleganza nel vestire - forse un po’ retro - stile anni settanta, spezzata da 
un orologio colorato e con il cinturino di plastica. Prima di partire mi ha 
chiesto di non cancellare il suo indirizzo email dalla lista dei lettori di 
“Eureka” con cui ha indirettamente collaborato, con i suoi commenti e 
suggerimenti. (s.c.)
Cinquemila euro per il terremoto. Al momento il Comites ha rac-
colto alla “Fiera del fiore” 5.000 euro. È in corso anche una lotteria con 
estrazione il 12 giugno, quindi il conteggio finale dei vari blocchetti 
avverrà in quella data (comunque già altri 500 euro circa sono stati in-
cassati, che però non sono inclusi nei 5.000). Il 12 giugno (ultimo giorno 
di scuola) verranno venduti gli ultimi prodotti (Ferrero) rimasti. Inoltre 
in coda alla Fiera sono iniziate spontaneamente delle raccolte di soldi 
sempre a Scuola. I fondi finali raccolti saranno destinati per contribuire 
alla ricostruzione della Casa dello Studente dell’Aquila con dedica di una 
stanza allo studente ellenico deceduto sotto le macerie del terremoto. 
Piazzate e gasate. «Grecia e Italia in piazza dal primo giugno con 
cultura, cinema (...) la cura dell’evento passa dalla Pnykart Foundation», 
comunicava Tassos Mavris dai microfoni di una radio locale. La notizia 
riguarda la settimana “Italia in Piazza 2009”, in corso in questi giorni a 
Technopolis. Non risulta che la Grecia scenda in piazza con noi,  non ri-
sulta che la cura dell’evento sia da attribuire soltanto a questa fonda-
zione, il cui titolare Mavris avrebbe un rapporto di collaborazione con 
l’ente comunale che gestisce lo spazio situato a Gazi. Risulta invece che a 
questo importante avvenimento che ci vede in mostra per una settimana 
abbiano lavorato anche altre persone, ognuno nel settore di sua com-
petenza. Sempre nell’ambito della settimana italiana, viene presentato 
anche il volume sulla grammatica e la sintassi degli ellinofoni di Calabria. 
Lo comunica un invito scritto in lingua ellenica, che riporta soltanto i 
loghi dell’IIC e della CCIE di Atene. Con un piccolo sforzo si poteva, 
nel retro pagina dell’invito, stampare anche il testo in italiano - con-
siderando che alcuni sponsor della settimana non leggono il greco -  e 
che con un ulteriore sforzo richiamare l’attenzione sul fatto che la pre-
sentazione avviene nell’ambito di “Italia in Piazza 2009”.
Pap test. Dopo Alessandro Magno, è un medico contemporaneo “Il 
greco più grande di tutti i tempi”, secondo il risultato di un concorso du-
rato un anno e organizzato da una emittente privata. Al secondo posto 
dietro colui che conquistò immensi spazi, figura infatti non un filosofo o 
un condottiero ma il dottor Jorgos Papanikolau inventore del “pap test” 
per la diagnosi precoce del cancro all’utero. Ricordato con un busto di 
bronzo ad Atene e sulle vecchie banconote da 10.000 dracme, il dottor 
Papanikolau presentò nel 1928 per la prima volta il suo test a basso co-
sto, facile da effettuare per la rilevazione precoce delle cellule cancerose 
e precancerose. Terzo dei “Greci più grandi” è Teodoro Kolokotronis 
che guidò la lotta di indipendenza contro i turchi. 
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Il Sottosegretario all'Ambiente On. Menia ha partecipato al Convegno sul tema dei cambiamenti climatici e del degrado ambientale.
Nell’ambito dell'Iniziativa Adriatico Ionica si sono svolte due conferenze internazionali. Il 4 maggio, un incontro al Parlamento ellenico con 
la partecipazione di una Delegazione presieduta dal Vice Presidente della Camera Leone e, il 14 maggio, una conferenza cui ha partecipato il 
Sottosegretario agli Esteri Senatore Mantica. La riunione ha chiuso la Presidenza ellenica e sancito l'inizio di quella italiana, che proseguirà 
le iniziative nei settori dell'ambiente, trasporti e cultura e il 16 giugno, durante l'apertura ad Ancona della presidenza italiana, celebrerà il 
decennale dell'Iniziativa.
Grande successo hanno riscosso gli spettacoli del 5 e 6 maggio presso il Megaron Musikis di Roberto Benigni, lungamente applaudito per la 
sua straordinaria lettura del Canto V dell’Inferno di Dante. 
Il 21-22 maggio si è svolta in Grecia una missione del Comitato Schenghen del Parlamento Italiano guidata dall’On. Boniver. Dopo gli 
incontri con i Vice Ministri degli Esteri e dell'Interno e una seduta presso il Parlamento ellenico, la delegazione si è trasferita a Samos, 
accompagnata dal Console Brook,  per la visita del Centro di Raccolta Temporanea e ad una unità italiana della Guardia Costiera nell’ambito 
dell’iniziativa FRONTEX.
Giovedì 28 maggio inaugurato ad Atene il primo Festival del Cinema Italiano. Hanno rivolto un saluto al pubblico l’Ambasciatore Gianpaolo 
Scarante, la Direttrice del Festival di Salonicco sig.ra Muzaki e il Vice Direttore del Centro Ellenico del Cinema Sofianopulos.  Nella prima 
serata la proiezione in anteprima in Grecia de “La Giusta distanza” di Carlo Mazzacurati, e  l' “Ultimo bacio” di Gabriele Muccino. Il Festival 
prosegue con due proiezioni serali e una notturna a Technopolis sino al 5 giugno.  
Antonio Tabucchi ha tenuto il 25 maggio presso l’IIC una conferenza dal titolo “Inseguendo l’ombra, troppo in fretta invecchia il tempo”. Il 
26 maggio, lo scrittore Nicolò  Ammaniti, è stato ospite al Megaron Musikis di sul tema “Il volto contemporaneo della letteratura europea”.
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Il referendum sulla legge elettorale

   «I resti di quello che fu 
una delle più potenti orde 
d’invasione del mondo ri-
salgono in disordine e sen-
za speranza le onde che 
avevano disceso con orgo-
gliosa sicurezza».
   Con un proclama simile 
nella sostanza se non nella 
forma al più famoso Bol-
lettino della Vittoria, il no-
stro ministro degli Interni 
ha celebrato il successo 
contro chi, costretto dalla 
miseria, dalla fame, dalla 
guerra cercava di approda-
re sulle nostre coste, deter-
minando così una giornata 
storica perché mai prima 
era avvenuta una cosa del 
genere, e se ne è pure van-
tato, tra il plauso dei più se 
dobbiamo essere sinceri 
perché sarà anche vero che 
non c’è famiglia dal Friuli 
alla Sicilia, tanto per tocca-
re gli estremi, che non 
abbia avuto un parente, un 
amico, un conoscente, che 
abbia dovuto emigrare in 
cerca di una condizione 
migliore da un paese all’al-
tro, da un continente all’al-
tro, ma quelli erano altri 
tempi che preferiamo ri-
muovere e adesso questa 
massa di pezzenti che vie-
ne a ricordarci l’esistenza 
di un mondo che non ci 
piace, obiettivamente ci in-
fastidisce e allora più lon-
tano da casa nostra li bloc-
chiamo meglio è, con buo-
na pace di regole e conven-
zioni.
    Io sono a posto, almeno 
fino a quando non si stra-
volgono le norme vigenti: 
avendo sposato una mila-
nese dovrei aver acquisito, 
de facto se non de iure, la 
cittadinanza lombarda e 
quindi, se mi dovesse capi-
tare di andare a Milano, 
mostrando un certificato di 
matrimonio corredato dai 
documenti autentificati 
della mia metà, potrei tran-
quillamente salire in me-
tropolitana, e questo mi 
tranquillizza, perché con 
l’aria che tira, col dichiara-
to rifiuto della società mul-
tietnica, col pericolo che si 
parli di razza padana, piut-
tosto che ariana, è meglio 
premunirsi, non si sa mai.
  Ma croceristi di basso 
profilo e leghisti d’assalto 
sono stati oscurati, improv-
vidamente e inaspettata-
mente, da lei, dalla Vero-
nica, che non ha nulla a che 
vedere con quella di via 
Canonica, la protagonista 
della vecchia canzone di 
Jannacci, anche se il Ca-
valiere non ne è più tanto 
certo. 
   Esagerata!  Ma che fa, 
non lo sapeva che lui così è 
fatto? Ma perché non è cosa 
nota che i desideri non in-
vecchiano? E c’era proprio 
motivo di piantare su tutto 
questo po’ po’ di chiasso? 
Ma come, quello gode di 
una popolarità quasi bulga-
ra fuori casa e in casa si tro-
va invece ad avere allevato 
una tale serpe? Per fortuna 
che lui è uomo che non si 
abbatte, per fortuna che... 
Lui c’è! 
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L’Italia è un Paese moderno? “Eureka” ha rivolto questa do-
manda ai suoi collaboratori e a diversi lettori. Dal mese scorso 
abbiamo iniziato a pubblicare gli interventi che ci sono perve-
nuti, sperando di ricevere altri contributi. (A pagina 3)

    Gli elettori italiani residenti all’estero vote-
ranno,  per i referendum abrogativi del 21 giu-
gno prossimo, per corrispondenza. Riceveran-
no a domicilio, da parte della Cancelleria Con-
solare, il plico elettorale contenente le schede e 
le istruzioni sulle modalità di voto. Se non si 
riceve il plico entro il 7 giugno, si consiglia di 
recarsi all’Ufficio consolare per verificare la 
propria posizione elettorale: se il il proprio no-
minativo già figura nell’elenco degli elettori in 
possesso dell'Ufficio consolare si potrà otte-
nere un duplicato del plico elettorale, mentre in 
caso contrario si dovrà chiedere al Consolato di 
attivare le procedure per essere aggiunto all’e-
lenco degli elettori. La busta va consegnata en-
tro le ore 16 di giovedì 18 giugno. Il referen-
dum è abrogativo e cioè chiede al cittadino se 
vuole cancellare una legge, o parte di essa: se si 

risponde SI, si chiedi di cancellare; se si ri-
sponde NO si chiede di mantenere la legge così 
come è. 
            
          Il referendum si articola in  3 punti:
    Quesito referendum 1 - Premio di mag-
gioranza per il Senato più innalzamento sbar-
ramento all'8%. Conseguenze del SI al re-
ferendum: il singolo partito che prende più voti 
fa bingo e ottiene un premio per il Senato, quin-
di ottiene la maggioranza delle poltrone da Se-
natore, e il premio non è attribuito alle coali-
zioni, (gruppi di partiti che si sono alleati), ma al 
singolo partito e lo sbarramento impedisce ai 
partiti che hanno meno dell’8% di ottenere pol-
trone in Senato.
  Quesito referendum 2 - Premio di 
maggioranza per la Camera dei Deputati più 

innalzamento sbarramento al 4%. Conseguen-
ze del SI al referendum: il singolo partito che 
prende più voti ottiene un premio partita alla 
Camera dei Deputati e ottiene la maggioranza 
delle poltrone di Deputato e il premio non è 
attribuito alle coalizioni, (gruppi di partiti che si 
sono alleati), ma al singolo partito e lo sbarra-
mento impedisce ai partiti che hanno meno del 
4% di ottenere poltrone alla Camera dei Depu-
tati.
    Quesito referendum 3 - Divieto di candi-
darsi in più circoscrizioni. Conseguenze del SI 
al referendum:  i candidati possono candidarsi 
in una sola circoscrizione. Attualmente i can-
didati possono presentarsi in più circoscrizio-
ni scegliendo poi la miglior poltrona ed eserci-
tando una qualche selezione tra gli altri candi-
dati a seconda della poltrona scelta. 

Gianpaolo Scarante
Ambasciatore d’Italia
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Pubblichiamo l’introduzione al 
volume Breve storia della guerra 
civile greca di Alberto Rosselli, 
pubblicato da Edizioni Settimo 
Sigillo  
   La Guerra Civile Greca 
(1944-1949), rappresenta un 
argomento spesso ignorato 
dalla storiografia corrente, 
caduto in oblio dopo la fine 
di quei tragici eventi, e poco 
conosciuto dal grande pub-
blico. Tuttavia questo avveni-
mento rappresentò una tap-
pa molto importante non 
solo per la storia nazionale 
greca ma anche per il resto 
del pianeta in un’epoca nella 
quale calava sull’Europa e sul 
mondo la “cortina di ferro” e 
l’ecumene veniva diviso in 
due blocchi ideologici, cri-
stallizzati su posizioni ri-
gidissime, e contrapposte. La 
Grecia sperimentò sul pro-
prio corpo, già martoriato 
dalla durissima occupazio-
ne, una guerra civile cruenta, 
scatenata da un movimento 
comunista che, sebbene net-
tamente minoritario nella 
nazione, si distinse non solo 
per una certa efficienza bel-
lica, ma anche per un mas-
simalismo tanto radicale e 
dogmatico da portare a com-
mettere una serie di atrocità 
che finirono per fargli per-
dere anche quella parte di 
consenso che riscosse, sep-
pur per brevi periodi, nelle 
aree montuose della Mace-
donia e dell’Epiro. 
   Particolarmente grave fu, 
ad esempio, il rapimento in 
massa di migliaia di fanciulli, 
successivamente deportati 
nei paesi del blocco sovieti-
co: pagina, questa, poco nota 
è giustamente  messa in risal-
to da Rosselli. Crudele ma 
non unico esperimento di 
quelle concezioni utopistiche 
di palingenesi alle quali il 
comunismo ha copiosamen-
te attinto. Riguardo al con-
testo internazionale, Rosselli, 
a ragione, afferma che questo 
scontro rappresentò l’unico 

tentativo da parte del comu-
nismo di soggiogare i Paesi 
liberi europei usciti forte-
mente provati dal disastro 
della Seconda Guerra Mon-
diale. La strategia anglo-
americana di contenimento 
della minaccia sovietica ini-
ziò a prendere forma proprio 
in Grecia, mentre la sconfitta 
del marxismo-leninismo, ine-
vitabile senza il diretto con-
corso delle forze ribelli 
comuniste in un contesto do-
ve, per tradizione, gran parte 
della popolazione, soprat-
tutto quella rurale, era salda-
mente attaccata alla fede reli-
giosa e all’amor di patria, e 
pertanto ostile alla rivoluzio-
ne, fece desistere i bolscevi-
chi degli altri paesi occiden-
tali, soprattutto italiani e 
francesi, dal tentare avven-
ture analoghe. La vittoria 
finale dello stato e del popolo 
greco sui “nemici della liber-
tà” portò quindi ad un cam-
biamento di strategia. Da 
allora in poi i sovietici indiriz-
zarono le loro azioni di intro-
missione violenta e l’espor-
tazione del loro modello 
politico nei paesi del Terzo 
Mondo a quell’epoca in-
teressati dal fenomeno della 
decolonizzazione, mentre il 
bolscevismo fu costretto a 
riproporre la propria virulen-
za in Europa Occidentale 
solo molto più tardi. E lo farà 
attraverso l’insorgere del fen-
omeno del terrorismo, che si 
rivelerà particolarmente 
cruento proprio in Grecia, 
ma anche in Italia, nazioni 
nelle quali la resistenza al-
l’occupazione nazista si era 
rivelata occasione ideale per 
organizzare movimenti ar-
mati da scagliare soprattutto 
contro i potenziali avversari 
politici, e non soltanto con-
tro le forze naziste di occupa-
zione. Quest’ultima conside-
razione impone una riflessio-
ne sul completo, o quasi, 
asservimento dei movimenti 
partigiani di estrema sinistra 

alla politica di espansione sta-
linista. Come giustamente è 
stato messo in risalto nelle 
pagine di questo libro, e co-
me avvenne anche in Jugo-
slavia con il movimento tito-
ista, la resistenza dei comuni-
sti greci iniziò, salvo rare 
eccezioni, solo allorquando 
la Germania attaccò l’URSS e 
non quando le truppe tede-
sche invasero la Iugoslavia e 
la Grecia. Prima del 22 giu-
gno 1941, i bolscevichi di tut-
to il mondo mantennero, in-
fatti, fede alle direttive del 
Cremlino volte al rispetto 
delle condizioni del famige-
rato trattato Ribbentrop-
Molotov, bollando la guerra 
in corso come lo scontro tra 
imperialismi contrapposti: 
scontro contrario agli inte-
ressi delle masse. 
    Nella fattispecie, lo  stori-
co ligure esordisce - come 
sua abitudine - con una di-
samina sui principali eventi 
storici del Paese preso in 
esame, la Grecia, sotto-
lineando in modo garbato ma 
efficace, come i guai di questa 
nazione ebbero inizio con 
l’invasione ottomana della 
penisola ellenica, che di fatto 
sancì il crollo dell’ultimo 
baluardo della antica civiltà 
classica, cristiana e greco-
romana, ancora soprav-
vivente nell’Impero Bizan-
tino. Con la caduta di Costan-
tinopoli e il dilagare delle 
armate turche, la Grecia co-
nobbe il capitolo più triste 
della sua storia plurimille-
naria. Non soltanto monu-
menti, chiese, biblioteche, o-
pere d’arte, città caddero in 
rovina, ma la stessa popo-
lazione ellenica fu indelebil-
mente segnata, sprofon-
dando in uno stato di arretra-
tezza e in una miseria mate-
riale e, soprattutto, morale, 
che gravò pesantemente sul 
futuro di questa nazione, 
anche quando l’odiosa domi-
nazione ottomana venne a 
cadere.

   La Grecia post-islamica 
della prima metà dell'Otto-
cento, come i Paesi dell’Est 
europeo dopo la caduta del 
muro di Berlino, si trovò 
quindi a fare i conti con il tri-
ste retaggio del passato. La 
classe politica emersa dalla 
Guerra di Indipendenza do-
vette mettersi subito al lavo-
ro, riallacciando immediata-
mente i legami con il resto 
dell’Europa occidentale, 
dalla quale la Grecia era stata 
per tanto tempo enucleata. Il 
Secondo Conflitto Mondiale 
sorprese il Paese in un pe-
riodo di assestamento, ina-
sprendo le tensioni sociali 
interne, soprattutto a causa 
del notevole peggioramento 
delle condizioni di vita e in 
ragione di una radicalizza-
zione ideologica: situazione 
che portò a sanguinosi scon-
tri armati tra le varie fazioni 
in lotta, contribuendo a por-
re le premesse di uno scontro 
fratricida nel corso del quale 
le forze comuniste dell’E-
LAS tentarono non di scon-
figgere il nemico reaziona-
rio, ma di porre le basi per 
una futura dittatura di stam-
po sovietico. Un altro merito 
di questo libro è quello di 
aver chiarito, in modo og-
gettivo e documentato, la na-
tura dell’intervento prima in-
glese e poi americano, som-
mariamente giudicato dalla 
storiografia marxista, come 
interferenza esterna negli af-
fari interni della Grecia. In 
realtà, come scrive Rosselli, 
l’intervento venne concor-
dato sempre con il legittimo 
governo ellenico uscito vin-
citore da regolari consul-
tazioni popolari. Si trattò, co-
me è ovvio, di un sostegno al 
legittimo governo di Atene - 
finalizzato ideologicamente e 
strategicamente al conteni-
mento della minaccia bol-
scevica, ma pur sempre nel 
rispetto della sovranità e delle 
leggi nazionali elleniche. 

   Anche questo maggio si è 
tenuta con successo l’annua-
le rassegna canora europea, 
meglio conosciuta come 
Eurovision. La Russia, paese 
ospitante, ha organizzato 
uno spettacolo straordinario, 
a detta di tutti, con scenogra-
fie costate più di 30 milioni di 
euro. Hanno partecipato 42 
paesi, tanto che sono state 
necessarie ben due sessioni 
preliminari, prima della 
finale. Per la cronaca ha vinto 
la Norvegia, con una bellissi-
ma ballata nordica interpre-
tata da un simpatico ragazzo 
di origini bielorusse, Alexan-
der Rybak, accompagnato da 
due giunoniche biondone 
vocaliste e da tre ballerini 
acrobatici. La Grecia, con il 
mitico Sakis Ruvas, non ha 
sfigurato affatto, collo-
candosi al settimo posto.
  E l’Italia? Non preoc-
cupatevi: l’Italia non ha par-
tecipato, infatti, non parte-
cipa all' Eurofestival da oltre 
dieci anni. La versione uf-
ficiale della RAI, riguardo a 
questo esilio volontario, è 
che Eurovision rappresenta 
una minaccia per l’economia 
nazionale: il paese vincente 
deve, infatti, ospitare l’edi-
zione successiva, sapendo in 
anticipo che organizzare un 
evento del genere non è con-
veniente. In buona sostanza, 
non ci sono i grani per farlo. 
Dobbiamo ammettere che la 
giustificazione è disarmante. 
Anzi, si potrebbe dire che 
suona a minaccia: se proprio 
volete insistere a fare gli 
europei, vi aumentiamo il 
canone, quindi, accon-
tentatevi di Sanremo. Del 

resto il palinsesto delle reti 
statali è già caratterizzato da 
un'offerta fresca e variegata, 
con Baudo, Vespa, Santoro e 
Carlucci in prima fila: dia-
mine, non staremo mica a 
lamentarci!
    Se poi si ascoltano anche le 
altre campane mediatiche  
poche, a dire il vero, il Cor-
riere sentenzia che Euro-
vision è una catwalk musicale 
per i paesi poveri, un motivo 
d’orgoglio solo per il grigio 
blocco dell’est, un modo per 
distrarre quelle genti dalla 
miseria quotidiana. Peccato 
che la notizia rientri, come al 
solito, nell’affollata categoria 
delle bufale giornalistiche, 
considerato il fatto che l’Ita-
lia è tra i pochissimi paesi oc-
cidentali a non partecipare 
mai, mentre la Francia ha 
mandato a Mosca cantanti 
del calibro di Patricia Kaas e 
il pezzo del Regno Unito è 
stato composto da Sir An-
drew Lloyd Webber in per-
sona.
   La verità, cari connazionali, 
è che noi siamo un popolo 
superiore e autosufficiente: 
siamo figli di una nazione 
moderna e organizzata, che 
con audacia e zelo patriottico 
respinge per mare la minac-
cia dei mori e contiene per 
terra l’invasione transilvana. 
Riti, showbiz barbarici d’ol-
tralpe, come Eurovision, so-
no un affronto alla nostra su-
premazia culturale, all’auto-
nomia intellettuale del paese. 
Perché se l’Europa vuole 
proprio rendersi utile a qual-
cosa, ebbene che essa si limiti 
a garantire una valuta stabile, 
visto che a spenderla ci pen-

seranno i nostri capaci gover-
nanti. Loro non sprecheran-
no i soldi dei contribuenti in 
inutili torri di Babele canore: 
no, i denari degli italiani sa-
ranno investiti nei segretari 
comunali da 10mila euro al 
mese, nelle buonuscite d’oro 
per i coraggiosi capitani delle 
aziende pubbliche, negli au-
menti salariali del 35% riser-
vati ai 5 milioni di dipendenti 
statali (dati ufficiali 2000-
2007, il doppio dell’infla-
zione), nelle lussuose rappre-
sentanze internazionali di 
regioni e province, nella giu-
stizia veloce ed efficiente, da 
1.210 giorni per un proce-
dimento civile (dati Doing 
Business della Banca Mon-
diale). Con quello che resta, 
saranno oculatamente gestiti 
i cachet multimilionari di Fa-
zio, Ventura, Clerici, Bonolis 
e associati. Il nostro palin-
sesto non ha bisogno di que-
ste pagliacciate continentali. 
Da noi c’è Santoro, plane-
ratariamente riconosciuto 
per la sua oggettiva impar-
zialità: una prerogativa tutta 
italiana che il mondo ci 
invidia. Da noi vige la parcon-
dicio mediatica dei ping-pong 
informativi tra Fede e Vespa: 
il tripudio della democrazia. 
E non dimentichiamo, poi, i 
documentari sulla fauna ita-
lica, dove persino i belli e fa-
mosi contribuiscono ad in-
nalzare il livello culturale del 
Paese. Non è un caso che al-
cuni volenterosi parlamen-
tari si sacrifichino a fare le ve-
line in tv: la coscienza civica 
si deve formare dal basso, dal 
contatto diretto con l’au-
dience, dall’apertura (del de-

colté) al popolo sovrano.
   E poi, detto entre nous, chi 
potrebbe rappresentarci al-
l’Eurofestival? Uno gagliar-
do come Sakis l’Italia non ce 
l’ha, e il nostro inglese medio 
si colloca, ad essere buoni, 
nella parte bassa della classi-
fica dei 27. Inoltre, alcune 
cantanti come Elisa e L’Aura, 
che magari spiaccicano quat-
tro parole in inglese, sono 
troppo lagnose per compe-
tere con le spumose rappre-
sentazioni che caratterizzano 
Eurovision. Certo, ci sono 
delle indiscutibili eccellenze 
anche da noi, che non sfi-
gurerebbero affatto nella 
kermesse musicale europea. 
Ad esempio, un’aria lirica, 
magari cantata da Boccelli, o 
una composizione melodica 
del marchigiano Allevi, ac-
compagnata, perché no, da 
una soave voce femminile.
   Oppure, si potrebbe optare 
per una bella canzone napo-
letana, per la quale autori e 
interpreti non mancano di 
certo. Sicuramente, ci vor-
rebbe qualcuno di peso nel 
panorama canoro parteno-
peo, qualche vecchia volpe 
del mestiere, che sappia 
calcare la scena e “accattar-
si” l’ambito douze pointes con 
passione e costanza. E men-
tre scrivo queste parole, una 
idea malsana mi passa per la 
testa: e se fosse proprio Lui a 
candidarsi magari con una 
canzone di Apicella? E allora 
decido di fermarmi qui, per-
ché ogni ulteriore osser-
vazione sarebbe superflua, 
anzi dannosa. Teniamoci 
Sanremo.   

 Il mondo di oggi è “avve-
lenato” oltre che da un in-
quinamento atmosferico 
anche da un inquinamento 
morale che offusca le menti 
e i cuori, «con immagini che 
spettacolarizzano il piacere, 
la violenza o il disprezzo per 
l’uomo e la donna»: è quan-
to ha rimarcato papa Bene-
detto XVI, durante la messa 
di Pentecoste, celebrata 
nella Basilica di San Pietro. 
Se l’uomo si allontana da 
Dio, ha anche ammonito 
Benedetto XVI, e pensa di 
poter usare autonoma-
mente il “fuoco” donato 
agli apostoli dallo Spirito 
Santo durante la Pentecoste, 
le sue pontenzialità diven-
tano pericolose come dimo-
strano Hiroshima e Naga-
saki. 
  «Quello che l’aria è per la 
vita biologica, lo è lo Spirito 
Santo per la vita spirituale - 
ha spiegato il Papa - e come 
esiste un inquinamento 
atmosferico, che avvelena 
l’ambiente e gli esseri viven-
ti, così esiste un inquina-
mento del cuore e dello spi-
rito, che mortifica ed avve-
lena l’esistenza spirituale». 
   «Allo stesso modo in cui 
non bisogna assuefarsi ai ve-
leni dell’aria -ha aggiunto il 
pontefice - e per questo 
l’impegno ecologico rap-
presenta oggi una priorità, 
altrettanto si dovrebbe fare 
per ciò che corrompe lo spi-
rito», si è raccomandato 
Ratzinger. «Sembra invece 
che a tanti prodotti inqui-
nanti la mente e il cuore che 
circolano nelle nostre so-
cietà, ad esempio immagini 
che spettacolarizzano il pia-
cere, la violenza o il di-
sprezzo per l’uomo e la don-
na, a questo sembra che ci si 
abitui senza difficoltà», si è 
rammaricato. «Anche que-
sto è libertà, si dice, senza 
riconoscere che tutto ciò in-
quina, intossica l'animo so-
prattutto delle nuove gene-
razioni, e finisce poi per 
condizionarne la stessa li-
bertà». 
   Benedetto XVI ha poi 
continuato con un forte 
monito: «L’uomo non vuole 
più essere immagine di Dio, 
ma di se stesso - ha detto -, 
spiegando l’immagine dello 
Spirito Santo - si dichiara 
autonomo, libero, adulto. E-
videntemente tale atteg-
giamento rivela un rapporto 
non autentico con Dio, con-
seguenza di una falsa im-
magine che di lui si è co-
struita, come il figlio pro-
digo della parabola evan-
gelica che crede di realizzare 
se stesso allontanandosi dal-
la casa del padre». 
  «Nelle mani di un uomo 
così - ha continuato Bene-
detto XVI - il “fuoco” e le 
sue enormi potenzialità di-
ventano pericolosi: posso-
no ritorcersi contro la vita e 
l’umanità stessa, come di-
mostra purtroppo la storia. 
A perenne monito riman-
gono le tragedie di Hiro-
shima e Nagasaki, dove 
l'energia atomica, utilizzata 
per scopi bellici, ha finito 
per seminare morte in pro-
porzioni inaudite».  La chie-
sa non è «un grande movi-
mento storico, una com-
plessa e solida istituzione 
sociale» o «una sorta di a-
genzia umanitaria» ma è «un 
corpo vivo», ha infine con-
cluso Ratzinger: «Lo spirito 
santo - dice - è l’anima della 
chiesa. Senza di lui a che co-
sa essa si ridurrebbe? sa-
rebbe certamente un grande 
movimento storico, una 
complessa e solida istituzio-
ne sociale, forse una sorta di 
agenzia umanitaria. Ed in 
verità è così che la ritengono 
quanti la considerano al di 
fuori di un’ottica di fede. In 
realtà, però - prosegue Be-
nedetto XVI - è un corpo vi-
vo, la cui vitalità è appunto 
frutto dell’invisibile spirito 
divino». 

Giugno Luglio 2009

Il “velinismo”
per la fama

    Capelli brizzolati, sciarpa di seta, uno spezzato dai colori 
sgargianti, troppo per non essere stati accuratamente scelti a 
comporre lo stereotipato vessillo di una professione “cre-
ativa”. Avrà avuto circa settant’anni l’uomo che, l’altra sera, si è 
presentato ad una festa in uno dei salotti della Capitale, accom-
pagnato dalla figlia - quindicenne con faccia da bambola e tac-
chi troppo alti per la sua età e forse per quella di chiunque - che 
stringendola a sé, ha ironizzato: «Mi chiama Papi», accompa-
gnando la battuta con una risata, che desse il via a quelle degli 
astanti. Inevitabili. Quando un vip fa una battuta - chi entra in 
questo modo, è necessariamente “vip” o almeno ci si sente  
tutti ridono. Per cortesia, distrazione o semplice eco. Pochi 
pensano. Perlomeno, pochi hanno pensato che in quel mo-
mento hanno sdoganato una possibile perversione. 
    Non entrerò nel merito della questione Noemi, non per 
mancanza di coraggio, tantomeno per evitare altre parole, ol-
tre alle molte spese da tutti sull’argomento. Non ne parlerò 
perché, per quanto sia paradossale, dal punto di vista filo-
sofico, sociologico e perfino comunicativo, non ha impor-
tanza se quella sia o sia stata una relazione amorosa o una 
montatura. Ciò che conta è la “sdoganatura”. L’uomo che, 
con la figlia, ironizza sulla figura della “ninfetta” ha, forse in-
consciamente, sicuramente involontariamente, confessato 
che quello della persona matura che si sollazza con le ra-
gazzine è il sogno di ognuno, perfino di un padre che do-
vrebbe essere il primo, per ovvi motivi, a sdegnarsi di fronte a 
una possibile - accaduta o inventata - relazione di un uomo 
maturo con una giovanissima. Invece nulla. 
  Abbiamo accettato, così legittimandola, questa pulsione 
primitiva  salvo casi eccezionali, un corpo giovane è più attra-
ente di uno maturo  dimostrando che l’etica è una conquista 
ottenuta con il tempo, che con il tempo, decisamente meno di 
quanto sia servito per raggiungerla, si è perduta. Ribadisco, la 
questione non è tanto capire ciò che è accaduto - lo sanno e 
forse continueranno a saperlo solo i protagonisti - ciò che 
conta è la reazione della gente, la nostra reazione, di fronte alla 
notizia, vera o falsa, di una possibile relazione tra un adulto e 
una giovanissima. Perché, con tutti i dovuti “se” di premessa, 
se fosse vera una storia di questo tipo, chiunque fossero i pro-
tagonisti, sarebbe una violenza. Contro una giovane e, più in 
generale, contro la donna, socialmente relegata al ruolo di nin-
fetta, Lolita, velina e tutti i numerosissimi, termini che si utiliz-
zano per rendere dialetticamente “accettabile” la più banale 
delle mercificazioni. Quella del corpo. Una violenza sarebbe 
pure quella battuta, detta con una leggerezza tutta modaiola, 
che voleva essere ironicamente trasgressiva ed era solo un e-
sempio di ormonale volgarità. Ben venga però questo “pru-
rito” lessicale se serve a testimoniare la pochezza del momen-
to storico. 
  Il “velinismo” ha vinto. La donna pubblicitaria e pub-
blicizzata è quella che ostenta lunghe gambe, grosso seno  na-
turale o rifatto - e piccolo cervello, quella che si fa guardare, 
non parla se non è interrogata, è costretta a sopportare bat-
tute, spesso squallide, per il semplice fatto di apparire  bella - 
che, per contrappasso, sembra toglierle il diritto di essere. 
Quella che accetta di essere un oggetto di desiderio e, come 
tale, si presenta, convinta che la sua sensualità sia arma, non 
debolezza. La bellezza si paga. In tutti i sensi. La paga l’uomo 
che la compra, con preziosi regali o moneta sonante, e la “pa-
ga” la donna che la porta, cercando di non rimanerne schiac-
ciata. Certo, aiuta. In taluni casi, è addirittura determinante, 
tante da spingere molte a diventare ciò che non sono, a tra-
sformarsi in ciò che vuole la gente, le più “tranquille” con ri-
tocchi fotografici a immagini da book o calendario, le più esi-
genti con quelli chirurgici permanenti e dolorosi. Essere bella 
attira sguardi e, forse, fortuna. Se si è pronte ad accettarlo. “O-
gni donna è seduta sulla propria fortuna”, diceva Mae West. È 
luogo comune che la via per la celebrità passi per una strada ri-
vestita di lenzuola, la novità, è che oggi, ogni donna non è 
seduta sulla fortuna  solo alcune  ma molte lo sono sulla 
propria sopravvivenza. 
   Il “velinismo” non interessa più solo il mondo dello spet-
tacolo che lo ha inventato, ma tenta di infiltrarsi in ogni settore 
professionale. Le ragazze danno ciò che hanno, convinte che 
sia “giusto”, e sono  o credono di valere solo per ciò che a-
vranno, che sia una carriera o dei soldi dal compagno di banco 
per comprarsi il cellulare nuovo, perché se mamma ha detto 
no, si trova sempre qualcuno pronto a dire “sì” e “ancora sì”. 
Così comincia un mercato di disperazione, in cui l’unica merce 
richiesta è la più antica del mondo - carne ogni giorno più 
tenera e fresca  e in cui le donne si credono solo “corpo”, per-
ché se a loro si chiede esclusivamente quello, come possono 
considerare il cervello una merce spendibile? Se la povertà, in 
passato, spingeva le più sfortunate a vendersi per fame, adesso 
la crisi  di idee e morale  le spinge a vendersi per fama o per la 
garanzia di un futuro. Così mentre un uomo ride con la figlia di 
quel “Papi”, insegnandole che in fondo potrebbe essere 
un’ottima Lolita, forse lei ne sogna uno tutto per sé. La mo-
rale, stordita, soffoca i lamenti, e qualcuno comincia a desi-
derare di incontrare un estraneo danaroso cui vendersi. Banali 
storie di mercato, in cui la prima ad essere venduta è l’anima. 
Ma con ventuno grammi, c’è poco da guadagnare.  

Valeria Arnaldi

 Breve storia del conflitto fratricida che sconvolse la Grecia dal 1944 al 1949. Il primo segnale della “cortina di ferro”

Mandare Apicella a Eurovision?     

 Mondo
avvelenatoUn libro sulla guerra civile

G.C.

Benigno R. Mauriello

Secondo Benedetto XVI

   «La Fiera internazionale 
del libro di Salonicco sotto-
linea le molteplici potenzia-
lità del libro. La partecipa-
zione in uno spazio di dieci-
mila metri quadrati di cin-
quecento espositori prove-
nienti da trentotto Paesi del 
mondo, tra cui per la prima 
volta la Cina e l’India, con-
ferma il ruolo di Salonicco 
come crocevia di culture e di 
nazioni»: così ha dichiarato 
Stavros Kalafatis, sottose-
gretario al ministero per la 
Macedonia e la Tracia nel 
corso della cerimonia di a-
pertura presso la sede della 
Fiera di Salonicco della sesta 
Fiera internazionale del li-
bro, organizzata dal Centro 
nazionale ellenico del libro 
(EKEVI) e dal ministero 
ellenico della Cultura in 
collaborazione con HE-
LEXPO e la Federazione 
nazionale greca degli editori 
e dei librai, che si è svolta a 
Salonicco dal 28 al 31 mag-
gio. 
  Un appuntamento ric-
chissimo di eventi, di incon-
tri, di seminari e di nuove 
edizioni che nonostante le 
difficoltà economiche in cui 
versa il ministero della Cul-
tura, si conferma come la fe-
sta annuale per tutti coloro 
che si occupano della parola 
scritta. Alla cerimonia di 
apertura erano altresì pre-
senti il ministro serbo della 
Cultura (la Grecia è attesa 
prossimamente come Paese 
ospite alla Fiera del libro di 
Belgrado), esponenti del-
l’Ambasciata di Cina ad A-
tene (la Cina sarà Paese 
ospite alla Fiera di Salonicco 
nel 2010) e naturalmente una 
nutrita rappresentanza delle 
istituzioni tedesche in Gre-
cia (la Germania era Paese 
ospite alla Fiera di questo 
anno). 
  Quanto all’Italia (la cui 
presenza come Paese ospite 
nel 2011 è stata ufficializzata 
nelle scorse settimane) ha 
partecipato con uno stand 
dell’Istituto italiano di Salo-
nicco, mentre Paolo Ce-
saretti (docente di Civiltà 
bizantina presso l’Università 

di Bergamo e autore di di-
versi volumi dedicati alla sto-
ria di Bisanzio), invitato dal-
l’EKEVI,  ha parlato della 
presenza della civiltà greca 
classica nella letteratura ita-
liana, nell’ambito delle 
manifestazioni dedicate al 
libro storico  tema della fiera 
di quest’anno. Altri appun-
tamenti che hanno riscosso 
un notevole successo di pub-
blico sono stati quelli dedi-
cati alla storia greca ed euro-
pea (in particolare gli incon-
tri riguardanti la presenza 
della Germania in Grecia nel 
corso della Seconda guerra 
mondiale e il ruolo del nazi-
smo nello sterminio della 
comunità israelita di Salonic-
co, la “Gerusalemme dei 
Balcani”), mentre presso 
uno stand apposito l’EKE-
VI ha presentato una nuova 
piattaforma informatica 
contenente le raccolte di al-
cune delle maggiori riviste 
letterarie greche in formato 
digitale. In tal modo i lettori, 
ma anche gli studiosi, hanno 
la possibilità di consultare 
comodamente a casa propria 
la banca dati elettronica di 
alcune delle principali edi-
zioni culturali greche, spesso 
di difficile reperibilità. 
  Le nuove tecnologie del 
resto hanno avuto un ruolo 
importante nell’edizione di 
quest'’anno. Uno stand in-
fatti era dedicato ai dispo-
sitivi e-readers, compatti e ma-
neggevoli, che possono con-
tenere fino a mille romanzi 
di media grandezza oltre che 
archivi elettronici e audio-
visivi (gli editori Kastaniotis 
e Psichoghiòs offrono gia la 
possibilita di acquistare on-
line alcune delle loro edizioni 
e scaricarle nei dispositivi di 
lettura elettronica). 
  Grande interesse hanno 
suscitato anche le manife-
stazioni legate ai cento anni 
dalla nascita del grande 
poeta Jannis Ritsos, mentre 
sono stati divulgati i dati del 
2008 relativi alla lettura in 
Grecia. Ben 9579 titoli sono 
stati pubblicati lo scorso 
anno (1600 in più rispetto a 
quelli del 2003). Il 57 per 
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  L’Italia è un paese mo-
derno? Prima di addentrarmi 
in una risposta che poi  non 
vorrei deludere il lettore  sarà 
una “non risposta”, assecon-
do un debolezza che mi por-
to dentro: voglio prima “in-
terrogare la domanda”.
  Non mi chiedo tanto il si-
gnificato della parola “mo-
derno” associato ad un paese 
quanto invece l’utilità e la 
praticità di una simile que-
stione. Perché, insomma, do-
mandarci se il nostro paese è 
moderno? Aspiriamo pro-
prio ad essere un posto evo-
luto, attuale, progredito? E 
se dovessimo scoprire che 
non apparteniamo ad una 
nazione moderna che ne fac-
ciamo di questo quesito? E 
poi, siamo proprio certi che 
la modernità sia l’elemento 
di riferimento cui anelare per 
una migliore qualità della vi-
ta, per uno status accettato, 
per una tranquillità sociale 
ragionevole?
  Diventare moderni ha cer-
tamente incrementato le 
possibilità di ciascuno di noi, 
ha accresciuto la nostra qua-
lità di vita, ma ha compor-
tato anche una serie di com-
plicanze non sempre foriere 
di miglioria. Ad esempio, i 
nostri tempi certamente ci 
permettono cure sanitarie 
impensabili fino a pochi anni 
addietro, ma al contempo ha 
procurato nuove e pesanti 
patologie, moderne appun-
to. La modernità ci permette 
una mobilità fisica, lavora-
tiva, comunicativa sconfina-
ta, ma ce ne fa anche pagare i 
costi in termini di stress, di 
distanza dalla famiglia, di 
pressione sociale.
  I l presente ha creato al-
l’umanità benessere attraver-
so nuovi servizi e la sconfi-
nata disponibilità di beni e 
occasioni prima impensabili, 
ma ha altresì incrementato la 
sete di appropriarsene, di go-
derne spasmodicamente tan-
to da affannarci per averne in 
quantità sempre più elevata.
    Insomma, senza voler fare 
retorica, dobbiamo inevita-
bilmente fare i conti con l’a-

dagio “si stava meglio quan-
do si stava peggio”.
  È dunque proprio così 
essenziale desiderare di es-
sere moderni? La questione 
non è peregrina: se infatti la 
risposta sarà che “l'Italia non 
è un paese moderno” (am-
messo che possa valere un’o-
pinione così radicale e senza 
sfumature) ne segue imme-
diatamente una questione 
successiva che riguarda il 
“che fare”. Vogliamo cioè 
protendere verso una mag-
giore modernità, e sé sì, ver-
so quali aspetti della moder-
nità, dato che essa si esprime 
in diversi elementi indica-
tori?
    Visto che mi viene conces-
sa la possibilità voglio espri-
mere quelli che sono i miei 
rilevatori di modernità di un 
paese, elementi verso i quali 
davvero vorrei che anche il 
mio paese progredisse con 
decisione.
   Un paese moderno è là do-
ve sono garantiti i diritti u-
mani: la libertà di esistere, di 
esprimersi, di studiare, di la-
vorare, di crescere dignito-
samente una famiglia. Un 
luogo dove i diritti sono ga-
rantiti per il solo fatto di ap-
partenere al genere umano, e 
dove questi diritti vengono 
confermati dai doveri che la 
convivenza civile esige da 
tutti. In tal senso considero 
antiquato un paese che re-
spinge poveracci senza pri-
ma di averne compreso le ri-
chieste, dove si diventa ille-
gali per quello che si è e non 
per quanto si fa, considero 
sorpassata una nazione che, 
tra gruppi sociali, presenta 
una forbice tanto divaricata.
  Considero moderno un 
paese che sa nuovamente 
garantire le “sicurezze” (e 
dunque non meramente “la 
sicurezza”) ai propri abitan-
ti, quelle smantellate pro-
prio dalla modernità. Mi ri-
ferisco a sicurezze non fatte 
di ronde o telecamere in o-
gni pertugio urbano, non 
quelle che fanno la voce 
grossa solo coi criminali e 
poi sono garantiste, “con-
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doniste” e “immuniste” ver-
so altri reati che sono veri 
crimini alla giustizia di un 
paese. Intendo qui la tran-
quillità di chi può vivere una 
vecchiaia dignitosa grazie al 
beneficio di una pensione 
che ha accantonato negli 
anni, all’assistenza in mo-
menti di fragilità econo-
mica, sociale e sanitaria. 
Penso alla certezza di poter 
crescere una famiglia, di cre-
arne una nuova, di istruirla e 
avviarla nel modo del lavoro 
dove precarietà e mobilità 
lasciano il posto alla capacità 
di autorealizzazione e alla 
valorizzazione delle compe-
tenze e dei meriti indivi-
duali.
  Considero moderna una 
nazione che nell’era della 
prevaricante cementifica-
zione inizi ad avere un oc-
chio alla sostenibilità am-
bientale e all'impatto che o-
gni nuova costruzione avrà 
sulla natura, sulle città, sulla 
qualità della vita dell’uomo. 
Le città italiane (si faccia un 
giro a Milano e nelle città 
dell'hinterland in questi 
mesi)  incor rono la chimera 
della modernità, ma al 
contempo trasmettono un 
senso di soffocamento e 
oppressione architettonica
Infine, voglio pensare ad un 
paese moderno in rapporto 
ai servizi che offre e alla 
solidarietà che esprime. I 
servizi: garantiti ed efficienti 
per tutti, che assecondino le 
necessità moderne (nel sen-
so di nuove rispetto al 
passato) accompagnate dal-
la quotidiana solidarietà tra 
esseri umani che, spesso, 
potrebbe rendere inutile 
(perché lo anticipa) il ricorso 
ai servizi stessi. Insomma, 
un luogo dove se si ha biso-
gno di qualcosa d’altro che 
non siano beni di consumo 
o commerciali, si possa tro-
vare la risposta, adeguata e 
tempestiva, nella collet-
tività istituzionale o infor-
male. 
  Ora quanto l’Italia rispon-
da a questi criteri, lo lascio 
giudicare a voi.

Alla Fiera Internazionale del libro di Salonicco presentate le novità del futuro

 Iniziata l’era dell’e-libro

SIA: eliminata una cattedra

Italia: un paese moderno?   
                       Prima di rispondere è opportuno interrogare la domanda su cosa è moderno
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    Riflettevo a ruota libera su quan-
to alle volte la scrittura faccia fatica 
a rappresentare quello che detto a 
voce può avvalersi di toni e sfu-
mature, di ritmi e modulazioni che 
la scrittura non si può consentire  e 
come, a loro volta, le parole, dette o 
scritte, possano faticare ad espri-
mere sentimenti e stati d’animo che 
sono difficili da raccontare, da com-
prendere. 
   Ho un mal di denti! si capisce co-
sa voglio dire ma è cosa che può ve-
ramente  cap ire solo chi il mal di 
denti ha provato, e senza avere la 
certezza che il mio mal di denti sia 
uguale al suo.
   Non solo, ma le parole alle volte 
sono pericolose, ingannevoli meglio, 
concludevo in quella mia riflessione 
a tempo perso, perché in base a chi le 
dice, in funzione del contesto nel 
quale le si dicono, possono avere si-
gnificati completamente diversi.
  Una parola che si presta, ma è 
solo un esempio anche se probabil-
mente non è casuale visto che non si 
parla d’altro, è libertà, che è una 
parola bellissima, chi potrebbe mai 
dire di no, e quindi è chiaro che se ne 
faccia uso e abuso.
  Liberaci dal male... recita la 
preghiera madre di tutte le preghie-
re; libertà dai bisogni andavano 
predicando i padri del socialismo; 
libero mercato hanno chiesto gli eco-
nomisti, e non sapevano quello che 
dicevano; liberi tutti! urlano gio-
cando i ragazzini e quelli che di in-
dulti e amnistie si avvalgono; liber-
tà dai liberatori potrebbe essere lo 
slogan di tanti movimenti di libera-
zione in diverse parti del globo; mi 
sono liberata!  esclama trionfante la 
signora stitica uscendo dalla toilette; 
mi sono liberato dagli impegni sus-
surra al telefono il manager alla sua 
amante; mi sono liberato di mia 
moglie dichiara l’uxoricida ai mi-
crofoni del cronista in cerca di scoop.
  Risulta chiar o come il significato 
della parola si presti ad inter pre-
tazioni equivoche, contrastanti, per 
cui non c’è niente di male a chiedersi 
che cosa voglia dire, come deve essere 
interpretato il nome del nuovo par-
tito del Cavaliere.
  Tutti si sarebbero ser viti di una 
formula trita e ritrita e lo avrebbero 
chiamato “partito”, partito conser-
vatore, partito laburista, partito 
democratico, partito progressista se-
condo la caratteristica con la quale 
lo si sarebbe voluto caratterizzare, 
ma cosa troppo banale sarebbe sta-
ta, e allora Popolo della Libertà.
  Visto il seguito che ha, statisti-
camente è probabile che al suo inter-
no si possano ritrovare tutte le cate-
gorie che prima mi sono sbizzarrito 
ad elencare, dai cattolici agli ex so-
cialisti,  dagli economisti  ai ragaz-
zini, dagli amnistiati agli indultati, 
da quelli allergici alla eterna gra-
titudine che deve essere portata ai 
vecchi liberatori alle signore stitiche, 
dai traditori delle virtù domestiche 
ai divorziati, ma perché crear e un 
partito? non è che forse bisogna cer-
care altre libertà?
   Libertà dalla magistratura e dai 
magistrati, libertà dal parlamento e 
dai parlamentari, libertà dalla co-
stituzione e dal suo custode, libertà 
dall’opposizione e dalla maggio-
ranza, libertà dai controlli e dai 
controllori: potrebbero allora essere 
questi i motivi che hanno spinto alla 
scelta di quel nome? potrebbero es-
sere queste le libertà cui anela il fon-
datore del partito? Ai posteri 
l’ardua sentenza, verrebbe da dire 
se non fosse troppo rischioso lasciare 
il giudizio ai posteri!

Alfonso Lamartina

   Anche se non abbiamo al-
cuna comunicazione ufficia-
le sappiamo da fonte sinda-
cale che si è conclusa con il 
solito atto d’imperio la vi-
cenda relativa all’applica-
zione delle disposizioni “gel-
miniane” sulla scuola media 
di primo grado a partire dal 
prossimo anno scolastico 
anche nelle scuole italiane al-
l’estero, dunque anche nella 
scuola italiana di Atene.
   Nell’incontro del 25 mag-
gio al Ministero degli esteri è 
stato consegnato alle orga-
nizzazione sindacali il prov-
vedimento interministeriale 
(Mae  Miur) sulla vicenda. La 
conseguenza di questo enne-
simo intervento sarà, per 
quanto riguarda la scuola 
statale italiana all'estero, la 
cancellazione di 7 cattedre di 
cui 3 di educazione tecnica 
(Addis Abeba, Asmara, Bar-
cellona) e 4 di lettere (Atene, 
Parigi, Asmara e Addis 
Abeba).
   A seguito di tale prov-
vedimento la nostra scuola di 
Atene perde un posto di 
contingente per l’insegna-
mento di lettere. Ci sarà 
quindi una sola insegnante ti-
tolare di cattedra mentre le 
ore residue verranno affidate 
a personale precario assunto 
di anno in anno dalla gra-
duatoria dei supplenti. 
   Già dal settembre scorso 
un movimento congiunto di 
genitori, insegnanti e stu-
denti, ha fatto sentire la pro-
pria voce esprimendo il forte 
dissenso per i tagli prospet-
tati per la scuola in Italia e la 

preoccupazione per le possi-
bili conseguenze di queste 
scelte sulla nostra scuola. 
Come si sa l’assemblea sin-
dacale della scuola di Atene e 
il comitato dei genitori 
avevano protestato anche 
contro questo provvedi-
mento. Il giorno 15 maggio, 
un gruppo di insegnanti 
aveva aderito allo sciopero 
ed una delegazione di inse-
gnanti, genitori e studenti si è 
recata in Ambasciata ed è 
stata ricevuta dal dottor 
Brook. Si chiedeva al MAE il 
rispetto di quanto deciso in 
data 19 gennaio 2009 (la con-
ferma dell’organico per la 
nostra sede e la riconferma 
di tutto il personale).
 Avevamo inoltre sotto-
lineato inoltre che l’art 629 
del D.lvo 297/94 prevede la 
possibilità di “varianti rese 
necessarie da particolari 
esigenze locali rispetto alle 
corrispondenti scuole statali 
del territorio nazionale”. Al 
termine della riunione  ave-
vamo chiesto un intervento 
preciso e forte dell’Am-
basciata nei confronti del 
Ministero e la possibilità 
anche che questo venga reso 
noto a tutta la comunità ita-
liana ad Atene. Ci eravamo 
lasciati accettando l’invito, 
rivolto dal dott. Brook a 
docenti, studenti e genitori, 
di rivederci in una giornata di 
assemblea generale con 
riunite tutte e tre le compo-
nenti. 
   Bisogna infatti conside-
rare la specificità della nostra  
scuola in cui l’utenza ha 

come esigenza primaria il 
potenziamento della lingua 
italiana. Nello specifico di 
Atene, il percorso scolastico 
va dalla scuola per l’infanzia 
fino al liceo scientifico ed ha 
come naturale sbocco 
l’iscrizione ad Università ita-
liane. L’italiano rappresenta 
nella nostra realtà la lingua 
veicolante di tutte le cono-
scenze ed è quindi fonda-
mentale che la scuola offra il 
maggior numero possibile 
di ore di insegnamento dato 
che operiamo in un contesto 
linguistico non italiano. 
Sono andati in questo senso 
tutti i progetti di potenzia-
mento linguistico della 
lingua italiana attuati in que-
sti anni ad Atene in tutti gli 
ordini di scuola.
  La scelta del MAE è de-
cisamente miope, contrad-
dittoria e presenta una serie 
di incongruenze anche di 
carattere formale e giuridico 
che non possono essere 
sottaciute. E non siamo che 
all’inizio. Sappiamo bene 
che nel prossimo anno altre 
decisioni di questo tipo co-
involgeranno gli altri ordini 
di scuola (elementare e 
medie superiori). Le ini-
ziative di protesta non si 
sono concluse in Italia e 
speriamo continuino anche 
qui per evitare la de-
qualificazione e l’impove-
rimento dell’offerta for-
mativa della scuola italiana 
di Atene.

cento viene coperto dai titoli 
riguardanti le scienze estate, 
insieme a quelli scolastici e di 
arte, mentre la letteratura per 
i ragazzi e gli adulti coprono 
rispettivamente il 21,5 per 
cento. La letteratura greca, e 
in particolare il romanzo, 
continua a fare la parte del 
leone rispetto a quella stra-
niera (1151 titoli contro 699) 
mentre di un apprezza-
mento notevole continua a 
godere la poesia (366 titoli 
pubblicati). 
  Quanto alle traduzioni, la 
maggior parte provengono 
dalla lingua inglese (51,6 per 
cento) e francese (11,5%), 
mentre, forse incredibil-
mente, i libri in lingua ita-
liana coprono il 6,7 per 
cento del totale, contro il 4,9 
della lingua tedesca e il 4,3 
della lingua spagnola, e 
anche in questo è il roman-
zo a farla da padrone (cin-
quecento titoli di narrative 
straniera sono stati pubbli-
cati nel 2008). 
 Il successo delle manife-
stazioni organizzate dal 
Paese ospite, peraltro, ha 
connotato decisamente 
l’edizione di quest’anno 
confermandone la vocazio-
ne internazionale ma anche 
stabilendo un precedente di 
cui i Paesi ospiti del futuro 
non potranno non tenere 
conto. 
   Così, il prossimo anno è 
attesa con grande interesse 
la partecipazione della Cina, 
che si presenta come il mer-
cato del futuro, mentre co-
mincia anche la corsa per la 
partecipazione dell’Italia, la 
cui cultura continua a susci-
tare interesse in Grecia, co-
me del resto crescente è l’in-
teresse dell’Italia per la cul-
tura della Grecia moderna: 
negli ultimi anni, a dimo-
strarlo stanno i successi let-
terari soprattutto di Petros 
Màrkaris e di Ioanna Kari-
stiani, ospiti fissi di nume-
rosi festival letterari italiani e 
beniamini di un numero 
sem-pre maggiore di lettori.

   Sic transeat gloria mundi. 
Una grave perdita per la co-
munità italiana di Salonicco, 
che, l’anno scorso, è stata in-
vitata alla passerella finale 
nel giorno della Festa della 
Repubblica. Una irriverenza, 
in spregio al significato che 
questa ricorrenza dovrebbe 
suggerire. Dunque quest’an-
no niente concorso per Miss 
Italia nel Mondo Grecia, 
ovvero le Olimpiadi della 
bellezza. La difficoltà deve 
essere stata quella di repe-
rire, oltre ai finanziamenti, 
una decina di ragazze dalle 
“chiare origini italiane” fino 
alla terza generazione (cioè i 
nonni). La manifestazione 
dell’anno scorso ne è stata la 
prova evidente, quando, 
all’ultimo momento, sono 
state reclutate alcune ragaz-
ze che di Grecia conosce-
vano ben poco. Gli organiz-
zatori - dicono i maligni - si 
sono accontentati di generi-
che rassicurazioni sulla 
“provenienza” delle parteci-
panti: erano in ballo anche 
alcune migliaia di euro spesi 
per l’organizzazione, e lo 
spettacolo andava garantito.
  E così la tanto gloriosa pas-
serella di Salonicco ha chiu-
so i battenti, anzi è andata in 
fallimento. Il sogno di Mas-
simo Romagnoli di espor-
tare dai confini ellenici le 
italiche bellezze del luogo è 
miseramente sfumato. Sì. 
Perché è stato l’ex onorevole 
a lanciare questa iniziativa 
nel 2006, in tempo per pro-
muovere il suo nome quale 
candidato nelle elezioni del-

l’aprile dello stesso anno. 
Era, tre anni fa, l’agente e-
sclusivo del marchio per la 
Grecia, la Spagna, la Turchia 
e Israele. Fece un grande 
campagna pubblicitaria, con 
tanto di proclami, interviste 
e manifesti - e ovviamente 
alcuni errori di sintassi: «Le 
scarpe e il vestito da sera 
dell’ultima uscita della serata 
dovra portarselo la candi-
data», a tutte «gli saranno 
dati in accomodato costume, 
vestito, calze e pareo». In 
quella prima edizione ne 
successero di tutti i colori: 
non ultima la proclamazione 
della vincitrice che però non 

era quella indicata dalla pre-
miata giuria. 
  C’è però una lezione da im-
parare da questo fallimento 
annunciato. È l’uso che, a 
volte, alcuni di noi, fanno 
della comunità, ad esclusivo 
scopo di creare delle situa-
zioni per vantaggi perso-
nali. Un esempio è Roma-
gnoli, ma non dimentichia-
moci di quel rappresentante 
della “Margherita” in Grecia 
che viveva a Roma, o dei due 
segretari locali di un partito, 
oggi quasi scomparso. E che 
fine hanno fatto i “rappre-
sentanti” dei giovani italiani 
di Grecia?

Miss-ing a Salonicco

Maurizio De Rosa

Mariangela Casalucci
Segretaria FLC CGIL Grecia
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Mensile in lingua italiana

    Il marchio più affidabile e con la miglior re-
putazione del mondo?  Sorpresa (ma non 
troppo): è italiano, di Alba (Cuneo). Fa la Nu-
tella. Sì, è la Ferrero. Che sta al primo posto in 
classifica, davanti a Ikea, Johnson & Johnson, 
Kraft, Walt Disney e Google.Il ricono-
scimento al gruppo piemontese, famoso in 
tutto il mondo anche per i cioccolatini Ro-
cher, arriva dall’inchiesta annuale del “Re-
putation Institute”, che ha stilato una classi-
fica sulle società con la migliore reputazione 
del mondo, dalla quale emerge che, se in tem-
pi di crisi i produttori di beni di lusso pagano 
dazio, le persone continuano ancora ad amare 
il cioccolato
   La società italiana è infatti salita dal quarto 
posto al gradino più alto del podio, relegando 
dietro di sè colossi come Ikea e Johnson & 
Johnson. La società ha ottenuto un indice di 
85,17 su un totale di 100, oltre un punto sopra 
ad Ikea. E, sottolinea l’edizione online di For-
bes, “una differenza superiore a mezzo punto 
è considerata notevole».L’indice del “Re-
putation Institute” è costruito su criteri quali 
la fiducia, l'ammirazione, il rispetto e la stima, 
oltre che su valori “secondari”, come l’inno-

vazione, la governance e la qualità della per-
formance. Ferrero ha costruito il primato sulla 
forza dei propri prodotti. La ricerca è stata 
condotta intervistando più di 60.000 persone 
in 32 paesi, al fine di misurare la percezione 
che hanno i consumatori di oltre 1.000 so-
cietà di tutto il mondo. Fra queste è stata sti-
lata una lista delle prime duecento società, 
all’interno delle quali, oltre la Ferrero, sono 
presenti anche Pirelli al novantesimo posto, 
Eni al 117mo e la Coop al 120mo, sopra 
marchi di spicco come Sony, Fuji e la svizzera 
Nestlè.
    « Il Gruppo Ferrero è fortemente gratifica-
to dall’esito dello studio», commenta l’azien-
da. Un riconoscimento che la «riempie di 
orgoglio» e «uno straordinario tributo a tutti i 
collaboratori di Ferrero che quotidianamen-
te garantiscono ai consumatori prodotti della 
più alta bontà, freschezza e qualità». Un ri-
sultato che «è frutto di una cultura aziendale 
che ha sempre prestato la massima attenzio-
ne alla valorizzazione delle risorse umane, 
oltreché grande sensibilità ai temi di respon-
sabilità sociale»

Nutella: il dolce primato

   In queste settimane ha percorso chilometri 
dentro il Teatro di Erode Attico, dove tecnici 
veronesi, artisti ellenici, regista spagnolo, co-
stumisti italiani stavano “montando” l’alle-
stimento dell’Aida. Giovanni Pacor, quale so-
vraintendente dell’Opera Lirica di Atene, ha 
avuto una giusta intuizione: quella di portare 
l’Arena di Verona nella capitale ellenica, 
confortata poi dalla risposta del pubblico ate-
niese. Nei quattro giorni in cui è stata 
rappresentata l’opera di Verdi, il teatro ha 
segnato il tutto esaurito. 
    Giovanni Pacor , nasce e vive a Trieste fino 
al 1980 anni cui consegue il diploma di 
violino. Entra, seppur giovane, a far parte 
dell’orchestra del Teatro Comunale di Trieste 
e dopo solo un anno parte per perfezionare 
gli studi  di direzione d’orchestra all’Acca-
demia di Musica di Vienna, nello stesso 
periodo, in contemporanea, è primo violino 
presso il Stadttheater di Baden.  Nel 1986 
viene chiamato a Budapest come direttore 
musicale della Budapest Chamber Orchestra 
con la quale rimane legato sino al 92 ed in 
questi sei anni effettua molti concerti in tutta 
Europa. Al termine dell'incarico inizia la sua 
collaborazione con Teatri Lirico Speri-
mentale di Spoleto “A. Belli” come con-
sulente musicale e direttore d'orchestra. Dal 
1993 al 1998 è direttore musicale dell’opera di 
Klagenfurt. Dirige inoltre in tutta Europa, 
per  una nota di patriottismo, ricordiamo una 
serie di concerti tenuti a Roma presso Palazzo 
Farnese con l'Orchestra da Camera 
dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia. 
Nel 1996 torna a Trieste come segretario del 
Tetro Comunale ed arricchisce il suo cur-
riculum come direttore d’orchestra girando 
l’Europa sino ad approdare come coordi-
natore artistico alla Fondazione Arena di 
Verona da qui segue un progetto ambizioso 
nella città di Liverpool dalla quale vola 
direttamente al Teatro Nazionale dell’Opera 
di Atene con l’incarico di Sovrintendente. 
   Da poco più di un anno che si trova ad 
Atene mi sembra abbia già trovato la 
chiave giusta, con l’Aida, per portare un 
numeroso pubblico a teatro?
   «L’Aida come opera è conosciuta anche per 
lo spettacolarità delle scene, per il numero 
delle masse e degli interpreti che vi parte-
cipano, pertanto ero sicuro che Atene e gli a-
teniesi avrebbero risposto anche se in con-
comitanza c’erano eventi che potevano far 
presagire una flessione di affluenza ma così 
non è stato. Abbiamo avuto oltre 16.000 per-
sone in quattro sere con un bellissimo pubbli-
co composto da giovanissimi e meno giovani 
comunque soddisfatti di aver assistito ad un 
bello spettacolo». 

  Come le è venuta l’idea di questa co-
oproduzione con la Fondazione Arena di 
Verona? 
  «Premetto che a mio parere le coopro-
duzioni oltre ad essere interessanti dal punto 
di vista culturale lo sono anche sotto il profilo 
economico in quanto i costi vengono divisi e 
si possono offrire spettacoli di alto livello. 
Con la Fondazione Arena di Verona abbiamo 
favviato la cooproduzione, per l’opera Aida, 
che durerà cinque anni. La professionalità 
della Fondazione è nota a tutti».
  Prendo spunto dalla sua risposta e le 
chiedo se con le cooproduzione arginerà i 
tagli all’ente lirico, già cospicui questo 
anno ma l’anno prossimo ancora mag-
giori? 
    «Certo, con la coproduzione posso avere 
un prodotto che costa e vale 100 spendendo 
50, o 33 se siamo in 3 teatri. Facile no».
   A tale proposito ha avuto modo di in-
contrare realtà imprenditoriali italiane? 
   «Diciamo che il teatro mi ha lasciato un 
certa eredità in questo senso, ma non le 
nascondo che mi farebbe piacere incontrare 
degli imprenditori italiani disposti a farsi 
coinvolgere a sostenere dei progetti».
   Insomma mi pare di capire che il pro-
getto che ha intrapreso non la spaventi? 
   «Vede ho un’esperienza tale che mi porta a 
valutare sempre il progetto che mi viene 
sottoposto e in questo caso il progetto l’ho 
trovato interessante e stimolante anche quale 
unico sovrintendente italiano all’estero».
   Come italiano all’estero come si trova in 
Grecia? 
   «Ma devo dire che Atene, con i suoi milioni 
di abitanti, immaginavo potesse, essere caoti-
ca, ma la passione per il mio lavoro va ben 
oltre. Dopo una lunga ricerca ho trovato una 
casa fuori dal centro di Atene che mi 
consente di godere delle ore di relax fuori dal 
caos della città».
   La sua famiglia, so che lei ha una splen-
dida bambina di tre anni, si trasferirà ad 
Atene? 
   «La mia famiglia al momento è ancora a Ve-
rona ma a breve mi raggiungerà e entreremo 
nei pieni ritmi anche famigliari». 
  Credo di esprimere i miei ringrazia-
menti anche a nome dei nostri connazio-
nali che in questi giorni hanno assistito 
all’Aida. 
  «Sono io che vi ringrazio per le dimostra-
zioni d’affetto e di umanità che sto riceven-
do, sono sempre a disposizione per portare 
avanti progetti che mi dovessero essere 
sottoposti».                                                                       

    Chi avrebbe mai pensato che, dopo tanti sa-
crifici, saremmo stati chiamati a pagare anche 
un costo per uscire dalla crisi? Ebbene, que-
sta è la teoria sviluppata da illustri economisti 
e banchieri centrali, durante il recente con-
vegno organizzato ad Atene dalla London 
School of  Economics, dal titolo “Il costo 
della crisi finanziaria: pianificare una strategia 
d'uscita”. Willem H. Buiter, docente di eco-
nomia politica alla LSE e blogger del Financial 
Times, ha ripercorso le fasi cruciali della ca-
duta, dalle prime avvisaglie di malessere sui 
mutui cartolarizzati nel 2007, al fallimento 
della banca d'affari Lehman Brothers a set-
tembre 2008, al contagio epidemico sull’e-
conomia reale di questi mesi. Da buon an-
glosassone, Buiter ha tirato dritto sulle re-
sponsabilità d’oltreoceano, puntando invece 
il dito contro le istituzioni europee, incapaci, 
secondo lui, di coordinare un piano comu-
nitario condiviso per uscire dalla recessione. 
L’impatto negativo sulla nostra economia 
reale sarà più lungo e doloroso di quello 
americano e britannico, ha tuonato il 
cattedratico. 
    Per una volta l’Italia è apparsa nella lista dei 
paesi europei virtuosi, anche se il peggio è 
stato evitato solo perché, secondo Buiter, la 
strategia delle nostre banche è da sempre ca-
ratterizzata dal conservativismo e dalla chiu-
sura ai mercati internazionali, salvo rare ecce-
zioni. Il luminare si è poi spinto ad affermare 
che il detto “troppo grande per fallire”, e-
quivale, nel caso delle banche, a “troppo 
grande per non essere nazionalizzato”. La 
cronaca finanziaria degli ultimi mesi è piena 
di conversioni e di ripensamenti, ma cre-
detemi che ascoltare ricette di stampo 
Chavez, da un chief  economists del FT, è stato 
più spettacolare del compleanno della regina 
madre. Le conclusioni di Buiter hanno, co-
munque, un fondo di verità: il potere della 
BCE, in quanto emanazione delle banche 
centrali dell’area euro, è limitato, se ogni sin-
gola banca agisce a supporto delle politiche 
fiscali locali, per conto degli stati sovrani 
membri, e applica criteri di vigilanza più o 
meno ferrei, a seconda dell’andazzo con-
giunturale. Un sistema di politica monetaria 
centralizzato e di politica economica 
delocalizzato è, quindi, zoppo e poten-
zialmente dannoso.
  L’intervento del tedesco Daniel Gros, di-
rettore del centro studi di politica europea, si 
è sostanziato in una visione pessimistica ri-
guardo all’economia del vecchio continente. 
Gros ha fatto notare come, prima della crisi, 
gran parte dei prestiti ipotecari americani 
prevedessero una clausola di “no recourse”. Si 
tratta di un termine contrattuale, per cui la 
banca non ha diritto di rivalsa sul mutuatario, 

nel caso di esecuzione forzata sull'immobile. 
Quindi, in America, se la tua casa vale meno 
del prestito, puoi restituirla alla finanziaria, e 
il tuo saldo debitorio sarà definitivamente az-
zerato. Da noi, invece, una clausola del 
genere è poco diffusa. In pratica, questo vuol 
dire che la crisi ipotecaria continuerà ad avere 
effetti micidiali sugli istituti americani, ma di 
breve termine,  e che la strada della rispresa 
sarà più corta. In Europa, invece, dove le rate 
del mutuo vanno pagate tutte, indipenden-
temente dal valore dell’immobile, crisi e de-
flazione colpiranno maggiormente i debi-
tori/consumatori e meno le banche, allun-
gando, di fatto, i tempi di recupero. L’in-
tervento clou della serata, quello del vice-
presidente della BCE, il greco Lucas Pa-
padimos, non ha tradito le attese. Nel senso 
che tutti si aspettavano un irrigidimento della 
politica monetaria centrale e temevano l’an-
nunciata exit strategy. E Papademos ha pun-
tualmente informato la platea che la strategia 
d’uscita è in fase di studio e che sarà avviata a 
breve. In termini tecnici, exit strategy significa 
ridurre progressivamente la massa monetaria 
in circolazione. Tradotta nella realtà quo-
tidiana, essa consiste in politiche creditizie re-
strittive e in un ferreo controllo del deficit 
pubblico: in poche parole, in una nuova stan-
gata su debitori e contribuenti.
   Papadimos ha fatto notare che, per ridare 
ossigeno all’economia, il sistema delle ban-
che centrali europee ha aumentato le proprie 
attività di un terzo nell’ultimo anno, por-
tandole a 1,8 trilioni, dopo aver raggiunto 
picchi da 2 trilioni a fine dicembre. Le attività 
sono cresciute a fronte del ricorso smisurato 
degli istituti finanziari al prestatore di ultima 
istanza, vista l’improvvisa contrazione del 
mercato interbancario. Inoltre, il disavanzo 
dei governi europei è già saltato come un 
tappo di spumante, mentre le proiezioni 
parlano di un rapporto deficit/Pil pari al 5,3% 
nel 2009 e al 6,9% nel 2010, rispetto all'’1,9% 
nel 2008. L’exit strategy di Papademos si fon-
da, quindi, su 3 pilastri: sull’uscita dalla spirale 
dei bassi tassi d’interesse, sul ritiro delle ga-
ranzie statali all’economia e sulla riduzione 
degli stimoli fiscali.
   Dall’invervento, applauditissimo, non si è 
ben capito chi dovrà dare la brutta notizia ai 
cittadini europei. Quando, poi, qualcuno ha 
chiesto se le banche valutano ancora posi-
tivamente il potenziale industriale delle a-
ziende e sono disposte a scommettere sul ri-
lancio produttivo, il vicepresidente BCE e i 
grandi banchieri greci presenti in sala hanno 
elegantemente lasciato cadere l’argomento. 
Ci mancherebbe, lorsignori si occupano di fi-
nanza, mica di economia.

  I sondag gi assicurano che la 
corruzione è ormai la principa-
le preoccupazione dei greci 
dopo il carovita, e sta influen-
zando pesantemente le opinio-
ni alla vigilia del voto europeo. 
«E questo è tanto vero che or-
mai nessuno ride più alle vi-
gnette dedicate agli scandali», 
dice Antonis Dellatolla, diret-
tore dello storico settimanale 
satirico “To Pontiki” (Il Topo). 
«Non c’è più niente da ridere: 
gli scandali hanno creato un cli-
ma grave che rischia di portare 
il Paese verso una crisi pro-
fonda», avverte il giornalista. 
Una crisi che lascia poco spazio 
per l'umorismo tanto che lo 
stesso “Topo”, che è ogni 
settimana sul tavolo dei leader, 
si è trasformato in una testata 
dove la politica ha la meglio 
sulla satira. Uno sviluppo che 
coincide anche con essere di-
ventato destinatario dei comu-
nicati della guerriglia, la quale 
ha accusato, senza ombra di 
umorismo, i giornalisti di esse-
re al servizio del potere. «Ma 
evidentemente di noi si fidano, 
sanno che contrariamente agli 
altri pubblicheremo i loro co-
municati», anche se su di loro 
«c’è poco da ridere». Ma il vero 
problema non è il terrorismo, 
fenomeno limitato e che 
dichiaratamente evita spar-
gimenti di sangue innocente, 
ma la corruzione: «Dobbiamo 
correre ai ripari» dice. Esempio 
di una situazione che trasforma 
la satira da strumento defor-
mante per descrivere la realtà 
nella realtà stessa, è la vignetta 
su uno degli ultimi numeri del 
“Topo”. Il premier Costas Ka-
ramanlis si rivolge al deputato 
Aristotele Pavlidis appena 
scampato per il rotto della 
cuffia ad un’inchiesta parla-
mentare per corruzione: 
«Eravamo d’accordo che ti 
saresti dimesso ora che sei 
stato riconosciuto innocente». 
E il parlamentare: «Ma come 
potete chiedere ad un innocen-
te di dimettersi?». Uno scanda-
lo, quello di Pavlidis, che è solo 
uno dei tanti ad avere coinvolto 
la maggioranza che ha già per-
so due ministri e un sottose-
gretario, e che secondo l’oppo-
sizione ha spinto Karamanlis a 
chiudere anticipatamente il 
parlamento per insabbiarlo. «È 
un clima molto brutto, andia-
mo alle europee in mezzo agli 
scandali» dice il direttore se-
condo il quale l’opposizione 
socialista, in linea con i son-
daggi, batterà la maggioranza. 
«Ma chiunque vinca, anche a 
possibili elezioni nazionali an-
ticipate, ciò di cui c’è bisogno è 
un movimento come Mani 
Pulite: aspettiamo il nostro Di 
Pietro», afferma. Se si esclude 
una rottura radicale con il 
bipartitismo rappresentato da 
Nuova Democrazia e Pasok, 
considerati entrambi corrotti, 
l'unico modo di cambiare le 
cose, sostiene infatti Dellatol-
las, «è un giudice che mandi un 
politico in galera». E se un Di 
Pietro greco aprisse la porta a 
un Berlusconi greco? «Beh non 
credo che l’ipotesi sia campata 
in aria. Ho persino in mente chi 
potrebbe essere». «Però per il 
momento mantengo il segre-
to», aggiunge, sottolineando 
che se di Topo ce n’è uno solo, i 
Gatti invece sono tanti. (Ansa)

I gatti
e il topo

Intervista a Giovanni Pacor, Sovraintendente dell’Opera Lirica di Atene

Aida: successo trionfale
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L’uscita dalla crisi economica potrebbe comportare costi insostenibili
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